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Riassunto 

Il saggio analizza gli scambi teatrali tra il Royal Court Theatre di Londra e il 
Deutsches Theater di Berlino negli anni Novanta, mettendo in luce come il 
confronto tra le due tradizioni abbia favorito la nascita del New European Drama. 
Questo nuovo paradigma, basato su frammentarietà, individualità e un legame 
più diretto con la realtà, ha ridefinito il ruolo del teatro europeo nella costruzione 
di identità plurali e post-nazionali. 

Abstract 

The essay examines the theatrical exchange between London’s Royal Court 
Theatre and Berlin’s Deutsches Theater in the 1990s, showing how the dialogue 
between the two traditions fostered the emergence of the New European Drama. 
This new paradigm—rooted in fragmentation, individuality, and a renewed 
engagement with reality—reshaped the role of European theatre in constructing 
plural and post-national identities. 

 

 

Il territorio non precede più la carta, né le sopravvive. 
Ormai è la carta che precede il territorio, che lo genera. 

Venendo meno le narrazioni paradigmatiche, 
c’è una necessità di creare nuovi sistemi di significazione. 

 

Jean Baudrillard, Simulacri e impostura: Bestie, Beaubourg, apparenze e altri oggetti 

 

Nuove cartografie della frammentarietà: scambi 
drammaturgici fra il Royal Court Theatre e il Deutsches 
Theater1 

Alla fine del XX secolo si assiste a un profondo mutamento di postura nel rapporto tra 

pratiche artistiche e realtà. L’arte non rispecchia l’ordine post-’89, ma lo interroga 

materialmente, esponendone le insufficienze nella creazione di un vocabolario nuovo, 

allargando i confini del dicibile e i nuovi connotati del linguaggio.   

Se infatti la nascita di discorsi escatologici sulla fine della storia, come sottolinea 

Derrida, risulta in ritardo e insufficiente, il discorso sulla fine si sposta sul piano 

semantico: non è la storia ad essere finita, ma la sua necessità di raccontare attraverso 

parametri universali e universalizzanti.   
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Ma come possiamo essere in ritardo sulla fine della storia? Questione d'attualità. 
Questione seria, perché obbliga a riflettere ancora, come si fa da Hegel in poi, su ciò che 
accade, e merita il nome di evento, dopo la storia; e a chiedersi se la fine della storia non 
sia solo la fine di un certo concetto della storia. (DERRIDA 2025: 39)  

La frantumazione della identità sostituisce i grandi racconti, generando una 

proliferazione centrifuga di piccole storie. In questa nuova cartografia la 

frammentazione diventa alimento per la potenza liberale e capitalistica. È dalla 

moltiplicazione di identità che nasce infatti il cosiddetto New World Order2
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Daldry intercetta un

Hochschule für Schauspielkunst Ernst Busch,
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La situazione cambia nel momento in cui Dodgson inizia a investigare autonomamente 

alla ricerca di un teatro berlinese disposto ad ospitare il progetto di scambi. Dopo 

diversi rifiuti, l’incontro con Michael Eberth riesce a dare un nuovo impulso al progetto. 

Eberth, in quegli anni dramaturg del Deutsches Theater — teatro storico della Berlino 

Est e sede del Berliner Ensemble dal 1949 al 1954, descrive l’arrivo di Elyse Dodgson, 

avvenuto il 23 febbraio 1994, come provvidenziale.

Elyse Dodgson, del Royal Court Theatre di Londra, è arrivata al Deutsches Theater come 
una dea della fortuna e mi ha proposto un’idea: uno scambio di drammaturgie in prova 
per le nuove produzioni dei nostri teatri, e, in seguito di organizzare settimane di lettura 
a Berlino e a Londra, ogni anno, per presentarli in traduzione. [...] Qualcosa si muove in 
Europa. Forse è davvero questo il modo per liberarci un po’ della nostra ossessione per 
ciò che è solo nostro.9 (EBERTH 2015: 181)   
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Nell’ottobre del 1994 cinque drammaturghi inglesi vengono ospitati nello spazio della 

Baracke am Deutsches Theater: i loro testi sono tradotti e discussi nel corso di quella 

che verrà da questo momento chiamata British Playwrights Week: The Treatment di 

Martin Crimp, Europe di David Greig, My Night with Reg di Kevin Elyot, Space di David 

Spencer e The Neighbour di Meredith Oakes.10  

Europe di David Greig, è il testo che maggiormente incarna la frammentazione e la 

paura della nuova Europa unificata. Il primo allestimento in Germania è a cura di Armin 

Petras nel 1996 allo Städtisches Theater di Chemnitz. Europe è la storia di una stazione 

ferroviaria di confine che diventa casa di un gruppo di rifugiati che riflettono sul loro 

destino.  

Armin Petras, che, come Ostermeier, studia alla Hochschule für Schauspielkunst Ernst 

Busch, decide di inserire nel suo adattamento di Europa una carota gigante, 

aggiungendo così alla storia originale un sostrato semiotico, costruito attraverso un 

linguaggio immediatamente riconoscibile per il pubblico berlinese: 

Quando l’autore vide la rappresentazione, si stupì nel trovare sul palcoscenico una 
coltivazione di barbabietole e una gigantesca carota come oggetto di scena, che nel suo 
testo non comparivano. Alla sua domanda, Petras gli rispose lapidariamente: «La carota 
è naturalmente il comunismo» — espressione che, nel frattempo, è diventata un modo 
di dire tra i drammaturghi britannici per indicare il teatro di regia tedesco. L’idea di 
Petras si rifaceva in realtà a una fiaba russa, che nella DDR era lettura obbligatoria per i 
bambini: per riuscire a raccogliere una barbabietola gigante, tutti devono collaborare, e 
solo quando anche il topolino si unisce allo sforzo, l’impresa riesce.11 (RAAB, 2003: 58)  

La scelta di Petras produce un’ibridazione straniante, che convince la critica più 

tradizionale. Un esempio è dato da ciò che scrive il critico del Die Tageszeitung: 

Il suo dramma “Europa”, rappresentato per la prima volta nel 1994 e messo in scena lo 
scorso anno a Chemnitz per la prima volta in tedesco, segue il tipico realismo sociale 
inglese.  Una trasposizione poetica della situazione attuale del continente in subbuglio 
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è data solo dal luogo dell’azione e dal punto di partenza della storia.12 (HARTMANN, 
1996)   

Al tempo stesso permette di cogliere ed evidenziare lo scarto di intenzioni rispetto al 

testo originale e la persistenza del ruolo preponderante della regia. Lo fa notare una 

riflessione sullo spettacolo di Oliver Krantz su Theater Der Zeit:  

Il dramma è stato rappresentato per la prima volta nell’ottobre del 1994 al Traverse 
Theatre di Edimburgo, e poco dopo presentato al Deutsches Theater di Berlino in forma 
di lettura. All’epoca l’autore David Greig dichiarò che preferiva una lettura del suo testo 
piuttosto che una messa in scena che potesse nascondere le metafore contenute 
nell’opera. Per lui, la ferrovia è un simbolo di ordine e connessione con il mondo, mentre 
la stazione chiusa della città rappresenta arretratezza e isolamento. A Greig interessa 
descrivere estraneità, confini e identità. La messa in scena della prima tedesca a 
Chemnitz probabilmente lo avrà sorpreso. Il regista Armin Petras non si limita alle 
metafore già presenti nel testo, ma ne aggiunge di nuove. (KRANTZ 1996: 58)  

L’episodio di Europa mette in evidenza la consapevolezza, condivisa tanto dalla critica 

quanto dagli addetti ai lavori, che la novità del teatro inglese risiedeva in una 

drammaturgia connotata da un linguaggio documentaristico. Il centro semantico dei 

testi è legato al campo della vista, in cui dunque le aggiunte registiche rischiano di 

rendere la resa ridondante e di difficile comprensione. I registi che gravitano intorno 

alla Baracke comprendono questa necessità di cambiamento e iniziano a riflettere su 

una forma che elimina strati di costruzione. 

La forza del loro lavoro nasce da quella che lui, insieme a Thomas Ostermeier, definisce 
un’“estetica del negativo”. Alla Baracke prediligono un teatro che sappia porre domande 
urgenti, che colga una realtà sociale sempre più segnata dalla brutalizzazione del 
capitalismo trionfante e che, soprattutto, rifletta sulla mancanza di utopie chiaramente 
formulate.  
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Le opere tradotte sono Wartesaal Deutschland Stimmenreich di Klaus Pohl, Fremdes 

Haus di Dea Loher, Der gedeckte Tische di Anna Langhoff, e Jennifer Klemm di D. Rust.   

 Haus) 

un altro testo irriverente e audace, nello stile crudo e teatrale di Mark 

Ravenhill, l’autore di Shopping and Fucking”

 

Fremdes Haus aveva raccontato una Macedonia post-indipendenza attingendo al 

patrimonio mitico del paese e costruendo personaggi paradigmatici, tipi e non 

individui; una differenza ingombrante rispetto a Blasted di Sarah Kane, andato in scena 

per la prima volta nella stessa sala del Royal Court, nel gennaio dello stesso anno, in 
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cui le guerre jugoslave al contrario irrompono con un linguaggio immediato e 

fortemente connotato da stilemi telegiornalistici. 

Sarà proprio Sarah Kane 

È

Gesäubert
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Un’attribuzione che Kane percepisce come arbitraria e puramente associativa al 

cinema di Quentin Tarantino ma che riemerge anche nelle recensioni di Gesäubert del 

1997. La scelta registica di Peter Zadek di rappresentare la violenza attraverso 

immagini esplicite viene criticata e accusata di ridursi a una spettacolarizzazione 

gratuita. Quella che per Zadek era una restituzione scenica documentaria delle 

immagini di violenza della guerra in Jugoslavia, viene interpretata dalla critica come un 

dispositivo poco efficace, concepito unicamente per provocare shock e suscitare una 

reazione immediata nel pubblico.

György Lukács
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Il realismo figurato di Ostermeier, dunque, non deve essere inteso come una copia 

sterile del mondo esterno, ma come un modo di documentare ciò che è sbagliato e 

aprire uno spazio di cambiamento. L’obiettivo diventa quello di utilizzare elementi 

riconoscibili per generare nuova consapevolezza: sorprendere, far vedere il noto come 

se fosse nuovo.

questa esperienza ha avuto nella realizzazione di quello che 

si potrebbe dire un cambiamento prospettico: 
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geflügeltes Wort zur Beschreibung des deutschen Regietheaters. […] Dabei bezog sich Petras’ Einfall auf 
ein russisches Märchen, das in derDDR für Schulkinder Pflichtlektüre war. Um eine überdimensionale 
Rübe ernten zu können, müssen alle mitziehen, und erst als sich auch dasMäuschen beteiligt, gelingt das 
Unternehmen.» 58) (RAAB; 1996). 
12 «Das Stück wurde im Oktober 1994 am Traverse Theatre in Edinburgh uraufgeführt und kurze Zeit 

später am Deutschen Theater in Berlin durch eine Lesung vorgestellt. Damals erklärte Autor David Greig, 
eine Lesung seines Textes sei ihm lieber als eine Inszenie- rung, die die Metaphern verdeckt, die in dem 
Stück stecken. Die Eisenbahn ist für ihn ein Symbol der Ordnung und Weltverbunden- heit, der stillgelegte 
Bahnhof der Stadt steht für Zurückgebliebenheit und Isolation. David Greig geht es um die Beschreibung 
von Fremdheit, Grenzen und Identität. Der Zugriffder deutschen Erstaufführung in Chemnitz wird ihn 
wahrscheinlich überrascht haben. Regisseur Armin Petras greift nicht nur auf die Metaphern zurück, die 
im Text stehen, er fügt auch neue hinzu.» (KRANTZ 1996: 58). 

 «

 

 «Each one was written during the mid 1990s, a time when the nation itself was very much a work-in-

progress. […] The whole question of national identity - of who is and who isn't German and what being 
German actually means - acquired a new urgency in the context of a sudden and unexpected marriage 
between the Democratic and Federal Republics, East and West Germany. It's this urgency which gives 
these four plays their dynamism and their life. ThE sheer persistence with which issues of cultural identity 
keep thrusting themselves to the fore in these plays is a response on the part of their writers to a situation 
where no one - writers inclu- ded - could feel at ease with the notion of who 'we' are.» (TUSHINGHAM, 
1997: xiii). 

 «Der Akzent liegt nicht auf der „wahren" mazedonischen Geschichte Is Erkenntnisobjekt: Wieso sollte 

es jemand interessieren, was die wahren' Hintergründe des Stückes sind?” Ja, es gibt kaum etwas in dem 
Stück, was völlig iktiv wäre. Aber im Grunde ist das nicht wichtig. Es kommt nicht darauf an, wahre’ 
Geschichten zu erzählen.» (LOHER, 1998: 114). 

 «Die einzigen, die Samstag abend in den Hamburger Kammerspielen nicht ratlos waren, waren junge 

Menschen unter 16. Sie nämlich hatten zu der deutschen Erstaufführung von Sarah Kanes „Gesäubert“ 
keinen Zutritt, weil, wie ein Schild an der Kasse ver- kündete, das Stück für Minderjährige „ungeeignet“ 
sei. Dabei wären sie vermutlich die einzigen gewesen, die nicht verzweifelt den Realitäts- und 
Metapherngehalt des Gesehenen hätten auseinanderdividieren müssen. Vertreter ihrer Altersklasse 
erledigen mo- mentan in Supermärkten Polizisten mit Fleischermessern, da hätte ein halber Liter 
Theaterblut wohl kaum für Verwirrung gesorgt. Alle anderen aber mußten diskutieren, ob man nach 
Tarantino noch ernsthaft versuchen darf, mit abgeschnittenen Plastikbeinen zu schocken.» (KÜHL 1998). 

 «

 
 «Fools lament the decay of criticism. · For its day is long past. Criticism is a matter of correct distancing. 

It was at home in a world where perspectives and prospects counted and where it was still possible to 
take a standpoint. Now things press too closely on human society.» (BENJAMIN, 1969: 220). 


